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Questo raro libro riporta la vita - anno per anno - di Maometto (
Muhammed Abu ’l Kassem), fondatore e profeta dell’Islam,
con un ampio ed esaustivo apparato di note storiche. In questa
edizione, il testo (pubblicato nel 1822) è stato controllato e
prudentemente aggiornato nella forma.
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Nessun personaggio celebre nella storia è stato considerato sotto
tanti diversi aspetti, quanto il Legislatore degli Arabi. Alcuni
scrittori ce lo hanno dipinto come un vile impostore, spregevole
per i suoi difetti personali, dedito ad ogni vizio, e senza alcuna
morale. Altri per lo contrario ce lo rappresentarono come uno dei
più ragguardevoli legislatori che siano comparsi al mondo. Ma
siccome da un lato non può negarsi che Maometto fosse fornito di
talenti assai rari e peregrini, e d’altra parte avesse una
mescolanza di buone e ree qualità, e fra quest’ultime d’aver
affettato rivelazioni e conferenze con Dio medesimo, spacciandosi
suo profeta ed apostolo; nulladimeno per aver tratta la sua nazione
dalla turpe idolatria in cui giaceva da tanti secoli, per averne
mitigata la ferocia con civili e religiose istituzioni, negar non
gli si deve qualche tributo d’ammirazione.

  

  
A giudicare con sano criterio di quest’uomo era necessario
considerare qual fosse lo stato dell’Araba nazione, i di cui
costumi, dogmi e modi di vivere vennero da lui riformati. Ciò
appunto fece l’Autore, il quale nel tempo stesso che si è scostato
dalla parzialità degli scrittori occidentali avversi a Maometto per
il solo motivo di religione, non ha fatto alcun caso
dell’entusiasmo col quale gli Orientali narrarono le di lui
vicende; anzi si è studiato di smentire quei supposti miracoli che
da taluni o troppo creduli od impostori gli vennero attribuiti. Si
è tessuta in somma la nuda storia delle azioni di Maometto e nulla
più, poiché da esse soltanto si viene a conoscere qual fosse la di
lui indole, quale il di lui carattere e la sua condotta.

  

Era inoltre necessario di toccare in quest’opera i principali
avvenimenti delle regioni confinanti colla patria di Maometto, onde
si potesse facilmente ravvisare il modo col quale un semplice
privato ed un illetterato col solo ingegno e la naturale eloquenza
poté innalzarsi al di sopra dei suoi connazionali, farsi loro
legislatore, governarli con autorità assoluta, sostener la propria
dottrina coll’armi, diventar il fondatore di un vasto impero, ed
essere finalmente considerato, mentre visse e dopo morte, come un
profeta ispirato da Dio. Ecco il sorprendente spettacolo che
presenterà la Vita di Maometto
, alla cui illustrazione sono state aggiunte dallo stesso
Autore non poche note.
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578

  
Nascita di Maometto [1] nella città
della Mecca [2] regnando in Persia Noushirvan [3]. Guerra
dell’elefante [4]. Progenitori di Maometto [5]. I Khoureysch
custodi del tempio Meccano. Motivi della guerra d’Abrahah contro i
Meccani.
  

  
579

  
Fine della guerra dell’elefante.
Guerra tra i Romani ed i Persiani. Morte di Noushirvan: elevazione
d’Hormouz.
  

  
580

  
Morte d’Abd Al’lah padre di
Maometto [6]. La vedova Amina ricoverata dall’avo di Maometto.
 


  
581

  
Maometto ricondotto alla Mecca.
Preteso meraviglioso avvenimento [7].
  

  
582

  
Pessima condotta del figlio di
Noushirvan. Il ministero di Persia abbandonato da Buzurg. I
Persiani scacciati dall’Arabia meridionale.
  

  
583

  
Educazione di Maometto.
  

  
584

  
Maometto condotto a Jathreb. Morte
d’Amina madre di Maometto [8]. Maometto dato in cura allo zio Abu
Thaleb.
  

  
585

  
Gli Arabi sbigottiti dalle armi
persiane. Le regioni limitrofe al golfo Persiano abbandonate.
  

  
586

  
Morte d’Abd al Mothalleb avo di
Maometto. Maometto sotto la tutela dello zio Abu Thaleb. Morte
d’Abrahah monarca dell’Abissinia.
  

  
587

  
Crudeltà d’Hormouz. Sollevazione
quasi generale in Persia.
  

  
588

  
Adolescenza di Maometto.
  

  
589

  
Gli Arabi ed i Romani invasori
della Persia. Il khan di Khouarazm in favore dei Persiani.
  

  
590

  
Baharam difensore della Persia.
Morte del khan di Khouarazm al passo di Derbend. I Romani e gli
Arabi respinti dalla Persia.
  

  
591

  
Maometto istruito nel commercio da
Abu Thaleb. Gli Abissini scacciati dall’Arabia.
  

  
592

  
Primo viaggio di Maometto fuori
dell’Arabia. Prime idee sopra l’unità di Dio.
  
Il monaco Boheira [9].
  

  
593

  
La Persia intera ribellata contro
Hormouz. Baharam proclamato liberatore della Persia. Hormouz
cacciato in prigione. Elevazione al trono di Khosru Parwiz.
  

  
594

  
Hormouz condannato a perdere gli
occhi. Guerra civile in Persia, cui gli Arabi prendono parte.
  

  
595

  
Soprannome d’Amin ottenuto da
Maometto. Carattere personale del figlio d’Abd Al’lah.
  

  
596

  
Baharam da per tutto vincitore in
Persia. Soccorso dei Romani a favore di Khosru Parwiz.
  

  
597

  
L’eunuco Narsete in aiuto di
Khosru. Il re di Persia riposto in trono dai Romani. Fuga di
Baharam nel Turkestan.
  

  
598

  
Warakka per il primo abbandona il
politeismo. Nascita di Alì cugino di Maometto.
  

  
599

  
La Guerra empia [10]. Prima
campagna militare di Maometto. Vittoria dei Khoureysch. Autorità di
Abu Thaleb sopra i Meccani.
  

  
600

  
Ricostruzione del Kaaba. La Pietra
nera [11] collocata da Maometto.
  

  
601

  
Maometto ricercato da Khadiyah per
agente di commercio [12]. Partenza di Maometto per la Siria.
  

  
602

  
Governo dell’imperatore Maurizio.
Foca proclamato imperatore. Uccisione di Maurizio e di cinque suoi
figlioli.
  

  
603

  
Aziende di Khadíyah avvantaggiate
da Maometto. Sposalizio di Khadiyah con Maometto [13]. Cerimonie
del matrimonio di Maometto.
  

  
604

  
Nascita di Kassem primogenito di
Maometto. Generosità di Maometto verso la sua nutrice.
  

  
605

  
Insurrezione contro Foca. La moglie
e le figlie di Maurizio decapitate. Narsete arso in
Costantinopoli.
  

  
606

  
Il romano impero attaccato da
Khosru Parwiz.
  

  
607

  
Nascita di Fatima figlia di
Maometto. Onorevoli titoli ottenuti da Fatima.
  

  
608

  
Viste politiche di Maometto nei
suoi viaggi.
  

  
609

  
Studio di Maometto sui diversi
costumi religiosi. Il politeismo [14] quanto abborrito da
Maometto.
  

  
610

  
Arrivo d’Eraclio in Costantinopoli.
Morte di Foca. Varie città distrutte dai Persiani.
  

  
611

  
Principio della vita ritirata di
Maometto. Ignoranza degli Arabi [15] favorevole a Maometto.
Invasione nella Siria per parte dei Persiani. Un figlio
dell’imperatore Maurizio nel campo persiano.
  

  
612

  
Principio della carriera profetica
di Maometto. Base della dottrina di Maometto. Dogma e professione
di fede dei Musulmani. L’Islamismo [16] abbracciato da Khadiyah. La
famiglia di Maometto professa la nuova fede. Warakka adotta la
nuova dottrina. Gli schiavi liberi colla nuova religione [17].
Conversione di Alì, figlio d’Abu Thaleb.
  

  
613

  
Abu ’l Bekr convertito da Maometto.
L’Islam accolto da cospicui Meccani. Anno della luce; pubblicazione
del Corano [18]. Continuazione della guerra tra i Romani ed i
Persiani. I Romani scacciati da Gerusalemme.
  

  
614

  
Unità di Dio pubblicamente
predicata da Maometto. Precetti dell’Islamismo come stabiliti.
 


  
615

  
Titolo di profeta assunto da
Maometto. Discepoli di Maometto col titolo di Musulmano [19].
Banchetto di Maometto ai suoi parenti. Alì dichiarato Wazir di
Maometto [20]. Alì preconizzato da Maometto per Khalifah [21].
Minacce dei Meccani contro di Maometto. Morte d’Halima nutrice di
Maometto. La luce dell’Islam fra i Saaditi.
  

  
616

  
Paradiso ed inferno come dipinti da
Maometto [22]. Contrarietà dei Khoureysch verso di Maometto.
Protezione di Abu Thaleb verso suo nipote. Maometto insultato da
Abu al Hokm. Hamzah vendica il nipote. Abu ’l Aheb soprannominato
Abu ’l Gehel [23]. I Persiani padroni dell’Egitto. Calcedonia
occupata dai Persiani. Pace ed indipendenza fra gli Arabi.
  

  
617

  
Prima persecuzione contro
l’Islamismo. Maometto sul monte Safah. Alcuni musulmani in Etiopia
[24]. ’ Discepoli di Maometto bene accolti dal Najaski. Montanari
convertiti colla recita del Corano. Conversione d’Omar figlio di
Khattab. L’esempio d’Omar quanto favorevole all’Islamismo. Ritorno
di Maometto alla Mecca.
  

  
618

  
I rifugiati in Etiopia ritornano in
Arabia. Lega dei Khoureysch contro gli Hashemiti. Seducenti modi di
Maometto per farsi ascoltare. Liberalità praticata da Maometto
[25]. Origine degli Ansari [26]. Le province romane in Asia
occupate dai Persiani.
  

  
619

  
Guerra civile tra gli Hashemiti ed
i Khoureyschiti. Seconda persecuzione: Maometto ritirato a Tajef
[27]. Morte di Abu Thaleb zio di Maometto. Morte di Khadiyah moglie
del Profeta [28]. Sawda bint Zamaa sposa di Maometto.
  

  
620

  
Maometto ammonito dai magistrati
della Mecca. Miracoli non necessari alla nuova dottrina. Terza
persecuzione: Maometto di bel nuovo a Safah. Il Profeta maltrattato
in questo suo breve esilio. Anno accettato: l’Islam fa progressi in
Jathreb. Alleanza degli abitanti di Jathreb con Maometto.
  

  
621

  
Ritorno di Maometto alla Mecca
[29]. Preteso notturno viaggio di Maometto al cielo [30].
Ricompensa promessa agli Ansari [31]. Miracoli falsamente
attribuiti a Maometto [32]. I dodici cooperatori per diffondere
l’Islamismo [33]. Matrimonio di Fatima con Alì. Ayesha bint Abu ’l
Bekr sposa di Maometto. Tradimento del Kha-khan degli Avari verso
Eraclio. Alterigia del re di Persia verso Eraclio.
  

  
622

  
I Meccani renitenti alle prediche
di Maometto. Arditezza dell’arabo profeta contro gl’idolatri. I
Khoureysch determinati ad uccidere Maometto. Conseguenze del
taglione [34] evitate dai Khoureysch. Risoluzione di Maometto per
fuggire dalla patria. I Musulmani abbandonano la Mecca. Egira o
fuga di Maometto dalla sua patria [35]. I Musulmani ritirati a
Jathreb ed in Etiopia. Viaggio di Maometto dalla Mecca a Jathreb.
Maometto sottratto al furore di Soraka. Arrivo di Maometto in
Kobah. Fondazione del tempio della Pietà. Trionfale entrata di
Maometto in Jathreb. Il Profeta alloggiato da Abu ’l Ajub. Il primo
terreno toccato coi piedi di Maometto in Medina consacrato a Dio.
Arrivo d’Alì in Jathreb. La figlia d’Abu ’l Bekr [36] condotta in
isposa da Maometto. Jathreb chiamata Medina [37] in onore del
Profeta. Vergognoso trattato di Eraclio col re di Persia.
  

  
623

  
Ansari e Mohajerini [38]. Ordine
della Fratellanza [39]. Unione degli Ansari con i Mohajerini [40]
Lenti progressi dell’Islam colla persuasione. Dogma di estendere la
religione colla forza [41]. Confraternita dei Sofi. Nascita
d’Hassan figlio d’Alì e di Fatima. Prescrizione del digiuno di
Ramadan [42].
  
I Persiani si allontanano da
Costantinopoli. Battaglia d’Isso vinta dai Romani. Calcedonia
incendiata dai Persiani.
  

  
624

  
Giudei perseguitati da Maometto. La
Mecca destinata per Keblah degli Islamiti [43]. Prime scorrerie dei
fedeli dirette da Hamzah [44]. Disposizioni per attaccare i
Khoureysch. Combattimento fra tre idolatri e tre musulmani.
Battaglia di Bedr vinta da Maometto. Umanità di Maometto verso i
vinti. Il cadavere d’Abu ’l Aheb come trattato [45]. Situazione di
Bedr [46]. Fondamento dell’arabo impero nella vittoria di Bedr.
Bottino come distribuito. Disposizioni relative alle prigioniere
[47]. Morte di Roukiah figliola di Maometto. Inutile tentativo
d’Abu Soffian. Guerra delle Farine: avvilimento dei Meccani. I
Khoureysch vinti nuovamente in Alkharda. L’imperatore Eraclio a
Trabisonda. L’Armenia contro i Persiani. Tauris abbandonata da
Khosru Parwiz. I Romani padroni di Salban.
  

  
625

  
Nuovo sforzo dei Khoureysch contro
Maometto. Battaglia d’Ohod sfavorevole ai Musulmani. Valore di
Maometto: morte d’Hamzah. Atrocità di Hendah, moglie d’Abu Soffian.
Dogma della predestinazione [48]. Musulmani uccisi a Ohod martiri
della fede. Assaditi vinti e puniti dai Musulmani. Missionari
traditi e trucidati. Eroica morte di Khabib, uno dei missionari.
Istituzione delle cinque quotidiane preghiere. Modo di chiamare i
fedeli alle preghiere. Origine della prima guerra giudaica. I
Giudei scacciati da Medina. Proibizione dell’uso del vino e dei
giochi d’azzardo [49]. Al Abbas zio di Maometto fatto prigione
[50]. Conquista della provincia di Najed. La via verso il golfo
persiano aperta per Maometto. Il titolo di Fakir [51] assunto dai
Sofi. Ritorno d’Eraclio a Costantinopoli.
  

  
626

  
Hafsah figlia d’Omar sposa di
Maometto. Piccola spedizione di Bedr. Le tribù di Edhl e di Kara
punite. Paragone tra le leggi di Mosè e di Maometto. Clemenza
dell’arabo profeta verso i vinti. Zeinab ripudiata da Zeid.
Maometto sposa Zeinab, e quindi Omm Salma. Preteso divino decreto
per sposare Zeinab. Nascita di Hossein figlio d’Alì. Felici
spedizioni contro le erranti tribù. Morte d’Abd Al’lah figlio
d’Othman. Costantinopoli assediata dagli Avari. Altero contegno del
Kha-khan degli Avari. Eraclio sul Fasi: sua alleanza coi Turchi
Khozar.
  

  
627

  
Insurrezione degli Arabi idolatri
contro Maometto. Guerra del fosso: assedio di Medina. Maomettani
considerati invincibili. Seconda guerra giudaica. Khoreid prima
colonia musulmana. Donne e fanciulli prigionieri istruiti
nell’Islam [52]. Sposalizio di Maometto colla giudea Raihanah.
Dharda e Dawmat al Sandal in potere di Maometto. Proibizione di
ritenere schiavo un musulmano. Generosi modi di Maometto verso i
Meccani. Sposalizio di Ommi Habibah con Maometto. Guerra politica
di Maometto contro i Meccani. Alleanza dei Gioramiti coi Musulmani.
Il Jemamah in potere di Maometto. Avvedutezza militare dell’arabo
Profeta. Battaglia di Ninive: Eraclio vincitore dei Persiani.
Dastagerd vilmente abbandonata da Khosru. Felici conversioni
operate da Abd al Rahaman. Khoreid attaccata inutilmente dai
Najediti. Medina emporio d’immense ricchezze. Leggi sontuarie ed
annonarie di Maometto. Condotta domestica dell’arabo
legislatore.
  

  
628

  
Progetti ostili dei Mostakeliti.
Battaglia Al Moraisi vinta da Maometto. Sposalizio di Maometto con
Joweira Bint Al Haret. Numero delle mogli di Maometto [53].
Smarrimento d’Ayesha, accusata poi d’adulterio. Giustificazione
d’Ayesha: legge a questo riguardo. Perfidia di Mekiah figlio di
Riak. Moderazione di Maometto verso i suoi nemici. Abluzione
Taytmon [54] sostituita al Wodù. Perfidia dei Nadhiriti punita. Abd
Al’lah ebn Rewha poeta rimproverato da Maometto. Il pellegrinaggio
alla Mecca stabilito come precetto. Preparativi di Maometto per la
conquista della Mecca. Pellegrinaggio di Maometto impedito dai
Khoureh. Trattato d’Hodeibiyiah [55]. Effimero malcontento dei
fedeli verso il Profeta. L’Islam introdotto in quasi tutte le arabe
tribù. Conquista di Madian [56]. Singolar tenzone tra Alì ed Amr.
Suggello di Maometto [57]. Principi invitati ad abbracciare
l’Islamismo [58]. Disposizioni di Maometto per la distruzione degli
Ebrei. Terza guerra giudaica [59]. Premure di Maometto verso i
feriti. Il profeta versato nella medicina [60]. Bottino fattosi
nella guerra giudaica. Maometto avvelenato da Zeinab [61].
Conquista di Fadak e di Vadì al Khora. Arrivo a Medina dei fedeli
rifugiati in Etiopia. Safiya bint Hojai sposa di Maometto. Fatto
scandaloso di Maometto come giustificato. Divorzio di Maometto con
Hafsah bint Omar. Il governatore dello Yemen convertito all’Islam
[62]. Predizione di Maometto avverata. Messaggero di Maometto mal
ricevuto dal re di Persia. Khosru Parwiz ucciso da suo figlio
Shiruyh. Pace tra Eraclio ed il nuovo re di Persia. Gerusalemme
restituita ai Cristiani.
  

  
629

  
Hafsah bint Omar ritolta da
Maometto. Preteso ammaliamento di Maometto [63]. Avvaliti vinti da
Ghaleb. Il paese di Yabar posto a contribuzione da Bashar. Jabalah
principe di Palmira [64] e di Ghassan convertito. Compimento del
pellegrinaggio del precedente anno. Ihhram, ossia abito de
pellegrini [65]. I Meccani armati per timore di sorpresa. Cerimonie
stabilite per il pellegrinaggio [66]. Maimuna condotta in isposa da
Maometto. Al Abbas abbraccia la nuova dottrina. Il pulpito di
Maometto [67]. Conversione di Khaled figlio di Walid. Conversione
di Amru figlio d’As. Conversione di Othman figlio di Telha. Guerra
dichiarata da Maometto ai Romani [68]. Motivi di questa guerra.
Disperata risoluzione dell’esercito arabo di Siria. Battaglia di
Mutah. Imperturbabile valore de comandanti musulmani. Bravura e
sagacità di Khaled. Modo di combattere degli Ansari e Mohajerini.
Titolo di Spada di Dio ottenuto da Khaled. Estinti alla battaglia
di Mutah compianti da Maometto. Gloria dei Musulmani per la
riportata vittoria. Khodaiti e Bekiriti vinti dai Maomettani [69].
Abu Soffian inviato dei Khoureysch a Maometto. Abu Soffian come
trattato da sua figlia Omm Habibah [70] Morte di Shiruyh re di
Persia. Anarchia generale in Persia. Indebolimento del persiano
impero. Forza degli Arabi.
  

  
630

  
Meccani accusati di violazione al
trattato d’Holdeibiyah. Disposizioni di Maometto per conquistare la
Mecca. Abu Soffian capo dei Meccani fatto prigione. Esercito
musulmano veduto da Abu Soffian. Costernazione fra i Khoureysch.
L’esercito dei fedeli diretto verso la Mecca. Prediche di Maometto
ai montanari di Dhu al Tawa. Conquista della Mecca. Entrata
trionfante di Maometto nella sua patria [71]. Gl’idoli del Kaaba
distrutti da Maometto. Il culto dell’unico Dio ripristinato nel
Kaabah. I capi del popolo Meccano radunati da Maometto. Umanità di
Maometto verso i suoi concittadini. Maometto riconosciuto come
profeta di Dio e come sovrano. Proscritti Meccani [72]. Hendah
scancellata dalla lista de proscritti. Abd Al’lah ebn Saad altro
dei proscritti graziati. Musulmani occupati a distruggere gl’idoli
[73]. Barbaro trattamento di Khaled verso gli Iadimiti. Generosità
di Salem lodata da Maometto. Ultimo sforzo degl’idolatri per
distruggere l’Islam. Maomettani accampati ad Honein. L’esercito
idolatra radunato in Hautakh. Battaglia d’Honein; valore di
Maometto. Al Abbas impedisce al nipote di gettarsi fra i nemici. I
Musulmani vittoriosi dopo grave contrasto. I Takifiti tagliati a
pezzi [74]. Eroica rassegnazione di Abu Amer. Preghiera di Maometto
per il riposo di Abu Amer [75]. Presa di Tajef: bottino fattovi dai
Musulmani. L’Islam abbracciato dagli Hawazeniti. Generosità dei
vincitori verso gli Hawazeniti. Lagnanze di Zou al Khouisarah
contro Maometto. Atab governatore della Mecca. Liberalità di
Maometto verso i Khoureysch. Abu Soffian divenuto musulmano. I
Talhiath convertiti ad un sol cenno di Maometto. Il Profeta
festosamente accolto in Medina. Felicità di Maometto per la nascita
d’un figlio. Giulivo trattenimento dell’arabo Profeta. Morte di
Zeynab figliola di Maometto [76]. Morte di Haten Thai, il più
generoso fra gli Arabi. Anno delle ambascerie. Meccani considerati
come discendenti di Ismaele [77]. L’idolatria scomparsa quasi in
tutta l’Arabia. Le arabe tribù ubbidienti a Maometto. Numerose
ambascerie a Maometto. Moseilamah fa la professione di fede. La
nuova religione nelle isole di Bahar-al-ejn [78]. Akhremah
cancellato dalla lista dei proscritti. Arwal principe dei Takifiti
ucciso predicando. Metodo d’Alì nel convertire gl’idolatri. Hobar
al Uzzah scancellato dalla lista dei prescritti. Nuove disposizioni
per far la guerra ai Romani. I più ricchi sovvengono ai bisogni
della guerra. L’esercito musulmano come composto. Proibizione di
dissetarsi alle fonti d’Hegr. I Themuditi [79]. Maometto a Tabuk
[80]. Omaggio del principe d’Ailah. Il mantello di Maometto [81].
Okhaider re di Daumat al Jendal fatto prigione. Ricco bottino fatto
da Khaled. Libertà accordata da Maometto ad Okhaider. Eraclio
nuovamente invitato ad abbracciare l’Islam. Scorrerie dei
Maomettani sino all’Eufrate. Estensione dell’impero di Maometto.
Protezione accordata ai Cristiani. Tre Ansari scomunicati. Morte di
Naim figlio di Waschiah. Morte di Khaab figlio di Zobair. Morte di
Haret figlio di Kheldat.
  

  
631

  
Sommissione a Maometto dei dispersi
Takifiti. Governo stabilito a norma del dominio paterno [82]. Dogma
della risurrezione [83]. Il precetto delle cinque preghiere
confermato [84]. Il venerdì prescelto come giorno di congregazione
[85]. Il precetto della preghiera Salat al djuma [86]. Abluzioni
considerate come parte del culto [87]. Solennità della rottura del
digiuno [88]. Assoluzione dei tre scomunicati Ansari. Pretese di
Moseilamah come profeta. Lettera di Moseilamah a Maometto e sua
risposta. Abu ’l Bekr presiede al sacro pellegrinaggio.
Stabilimento dei sacrifici elemosinieri [89]. Il pellegrinaggio
costituito come precetto divino [90]. Benevolenza di Maometto verso
Moadh. Maometto prevede il vicino termine di sua vita. Morte di Omm
Kolthum figlia del Profeta. Giurisprudenza stabilita nel Corano.
Morte d’Ibrahim unico figlio di Maometto. Il Profeta motteggiato
per la perdita del figlio. Pubblicazione del capitolo Khauster
[91]. Eclissi del sole attribuito alla morte d’Ibrahim. Il
governatore d’Ammon convertito. Stato politico della Persia.
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Conquista di Khader. Taithiti
ridotti in schiavitù. Sofanah resa libera da Maometto. Disposizioni
di Maometto per un nuovo pellegrinaggio. Gara dei fedeli per
accompagnare Maometto [92]. Pellegrinaggio di Maometto alla Mecca.
Pozzo di Zem-zem [93]. Maometto conduttore dei pellegrini.
Eccellenza dell’Islam predicata da Maometto. Festa dei sacrifici
stabilita per il 10 Dhu ’l hajia. Monte Aarafat [94]. Borgo di
Mozdalifah [95]. Festa dei sacrifici come celebrata. I capelli di
Maometto appesi al turbante di Khaled. Monte della Luce [96].
L’interno del Kaaba visitato da Maometto [97]. Fine del
pellegrinaggio [98]. Riforma dell’arabo calendario [99]. Culto
religioso stabilito da Maometto. Definizione della religione
musulmana [100]. Stranieri quanto abborriti dagli Arabi. Prime
confraternite per gli esercizi di pietà. I Banu Nakhai cortesemente
accolti da Maometto. Precetto dell’elemosina ed ospitalità [101].
Proibizione di cibarsi di carni impure [102]. La beneficenza come
definita da Maometto. La circoncisione raccomandata da Maometto
[103]. Ribellione d’Aswad principe dei Banu Saafar. Il Kaaba
oggetto di culto per gli Arabi [104]. Morte d’Aswad e distruzione
del suo partito [105]. Disposizioni per far la guerra ai
Romani.
  
L’arabo legislatore gravemente
ammalato. Soltanto Ayesha ha cura di Maometto. Osamah destinato
capitano dell’esercito. Accampamento di Jorf. Maometto visitato da
Fatima. Il Profeta agitato da delirio. La malattia di Maometto
alquanto calmata. Pubblica aringa di Maometto. Il Profeta si
sottopone al pubblico sindacato. Ultimi ordini di Maometto [106]. I
Giudei maledetti dall’arabo Profeta. Gli schiavi di Maometto posti
in libertà. Maometto prescrive i suoi funerali. La pace è augurata
ai suoi amici e compagni [107]. Ultimi momenti della vita di
Maometto. Il Profeta visitato dagli ufficiali del campo di Jorf.
Maometto nuovamente in delirio. Proibizione di essere ulteriormente
visitato. Ultime parole dell’arabo Profeta [108]. Morte di Maometto
[109] e suo carattere [110]. Si dubita della morte di Maometto. Abu
’l Bekr assicura il popolo della morte del Profeta. Ritorno a
Medina dell’esercito di Jorf. Il corpo di Maometto imbalsamato.
Funerali. Triplice contrasto per seppellire Maometto. Tumulo di
Maometto [111]. Commovente giaculatoria di Fatima. Eredità di
Maometto [112]. Pianto delle donne di Maometto. Imperturbabilità di
Safiah zia del defunto. Apparizioni e prodigi attribuiti a Maometto
[113]. Istorie che trattano dell’arabo legislatore [114].
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Muhammed Abu ’l Kassem
  

, cioè Maometto 
  

padre di Kassem
  

, figlio d’Abd Al’lah, ebn Abd al Mothalleb, ebn Hashem [
  

    
[i]
  
  

] nacque il giorno 5 del mese di maggio nella città della Mecca
[
  
[ii]
  

] in Arabia, nel tempo che regnavano il romano imperatore Giustino
II, ed il monarca persiano Noushirvan [
  
[iii]
  

], e che maggiormente infieriva la guerra dell’
  

Elefante
  

 (
  

Al Fil
  

), così chiamata dagli Arabi, perché Abrahah monarca di Abissinia e
sovrano dello Yemen, con un elefante, su cui viaggiando stava
seduto [
  
[iv]
  

], si era recato da Saanah ad assediare la Mecca, colla risoluzione
niente meno, che di affatto distruggere questa città unitamente al
suo tempio.

  
La guerra che il re d’Abissinia
faceva in quell’epoca nelle regioni centrali dell’araba penisola,
era stata promossa dal romano imperatore, il quale, seguendo la
politica dello zio e predecessore Giustiniano, intendeva divergere
le forze del possente re di Persia, che pretendeva dominare sopra
tutta la penisola degli Arabi. Se questa politica fosse stata ben
sostenuta col mantenere in Arabia una potenza cristiana, si
sarebbero certamente soffocati nel loro nascere i dogmi spacciati
da Maometto, e la remota Abissinia avrebbe impedita una
rivoluzione, la quale cambiò lo stato civile e religioso di una
gran parte del globo.
  
Maometto infatti, quantunque nato
da non troppo agiati genitori, ma d’una famiglia antica e possente
fra gli Arabi, cioè della illustre tribù di Khoureh, la più
rispettata in quella regione, e predestinata fra tutte le altre per
l’onorevole incarico di custodire il tempio Meccano e di
amministrarne i redditi [

[v]], lo vedremo ben presto passare di mano in mano dal grado
di mercadante a quello di monarca; da semplice cittadino ad essere
il fondatore di un vasto e florido impero; da persona sconosciuta a
diventare quel legislatore cotanto rinomato in tutto l’oriente, che
spacciandosi qual persona ignorante ed affatto priva d’ogni scienza
umana, ebbe la gloria di vedersi onorato, mentre visse e dopo
morte, col glorioso titolo di apostolo e di profeta di Dio. Ecco
quanto di portentoso ci presenterà il settimo secolo nella persona
del figlio d’
Abd Al’lah.
  


  

 
[i]
  
E qui cadrà in acconcio il notare,
che la parola araba 
ebn o 
ben, che si pronuncia 
ibn o 
bin, significa figliolo, lo stesso che 
zadè in persiano ed 
ougli ovvero 
ouglou in turco. 
Ebn al femminile fa 
bint, ed al plurale 
beni, 
banu o 
bueno, le quali parole significano pure una famiglia, una
posterità, una tribù. 
Ebn, di cui gli Ebrei ed i Cristiani dopo di essi,
formarono 
aven, entra talvolta fra i soprannomi arabi, come la
parola 
abu, che significa padre; 
Ebn Sina è il nome del celebre Avicenna, ed 
Aven Rosched è colui che noi chiamiamo Averroe; il primo
dei califfi ci è noto sotto il nome di 
Abu ’l Bekr, cioè il 
Padre della Vergine.
  
Si deve altresì notare, che la
sillaba o parola 
ab, negli idiomi arabo ed ebreo, significa padre, e per
metafora il padrone, il maestro, il possessore e l’inventore di
qualche cosa: essa però termina diversamente secondo i casi, poiché
si dice al nominativo 
abu, all’accusativo 
aba, e negli altri casi 
abi, il che bisogna ritenere per togliere le difficoltà
che s’incontrano in molti nomi arabi. 
Ab in lingua persiana significa acqua, fontana, fiume, e
questa parola entra sovente nella composizione di molti nomi
propri, tanto al principio che alla fine. 
Abamu, detto volgarmente 
Abiamu è il fiume Oxo; 
Nilab è il fiume Nilo dell’Indostan, poiché il fiume che
scorre in Egitto chiamasi 
Pengiab, cioè i cinque fiumi, perché si forma da cinque
differenti sorgenti.
  
Le persone ragguardevoli, i
ministri, i generali e gli ufficiali dell’esercito, sono
ordinariamente conosciuti con soprannomi magnifici, ampollosi e
talvolta anche ridicoli, e che a noi sembrerebbero ingiuriosi:
dessi sono sempre uniti al loro nome proprio, come sarebbero: 
Ibrahim ebn Nouh, al Scherif, cioè Abramo figlio di Noè,
l’illustre; 
Al Ahmed, ebn Alì, al Fakih, ossia Il Desiderato, figlio
d’Alì, il dottore; taluni hanno il titolo di 
Malek, cioè di 
re nella propria scienza o arte; di 
Khemal, perfetto o amante la perfezione; di 
Khafour, di 
Sukkar, cioè di canfora e di zucchero, che nello stile
ampolloso degli orientali denota che le loro azioni hanno l’odore
di canfora, le loro parole dolci sono come lo zucchero. Talvolta
assumono il titolo di 
Kara, il nero; 
Kodjea, il vecchio; 
Semiz, il grasso o il grosso; 
Thawil, il lungo ed anche il grande; 
Thopal, il zoppo; 
Ahval il guercio; 
Dely, il pazzo, ecc.; parole che si prendono sovente nel
senso di saggio, d’astuto, di prudente, di coraggioso. I principi
però, sprezzando simili epiteti, preferiscono i nomi 
Al Kebir, 
Al Kanuni, 
Al Adhel, cioè il grande, il legislatore, il giusto;
alcune volte sono pur chiamati 
Assad Al’lah, il leone di Dio; 
Rukhno’ddin, la rocca, o fortezza della religione; 
Emad al doulat, l’appoggio o il sostegno dello stato; 
Dhul-riasato’ddin, il possessore dei due comandi, cioè lo
spirituale ed il temporale; 
Saddik Al’lah, il testimonio di Dio. Ma alcune volte a
questi ampollosi titoli vengono aggiunti da un certo spirito
d’indipendenza, che sovente regna fra i maomettani, gli epiteti 
Al Fassik, 
Al Keavor, 
Al Imar, 
Al Mesth, cioè l’impudico, l’infedele, l’asino,
l’ubbriacone e simili.
  
Sembrami poi opportuna cosa
l’avvertire i lettori in questa prima annotazione, che in tutta
quest’opera si sono conservati ai nomi arabi, persiani e turchi il
loro vero ed identico suono, col quale vengono pronunciati dai
nazionali, e per conseguenza si è ritenuta la relativa ortografia.
Benché questo non piacerà a tutti, nulladimeno si è creduto di non
deviare da questo metodo, consultate essendosi sopra di ciò molte
dotte persone, seguendo anche l’esempio di molti celebri autori,
come d’
Herbelot, 
Niebur, 
Savarry, 
Ohsson ed altri, che trattarono dei fatti musulmani,
stante che alcuni pochi nomi sono stati in origine trasportati
nelle europee favelle, e molti di essi assai malamente. Il voler
dunque tradurre i nomi orientali in idioma italiano, oltre
all’essere cosa impossibile, sarebbe pure voler confondere
totalmente la storia. Infatti, come mai in un’opera di questa
natura si potrebbe dire un 
Molto desiderato, un 
Lodato, il 
Padre della vergine, il 
Figlio di Gesù, lo 
Schiavo di Dio, e simili nomi, per indicare un 
Ahmed, un 
Hamad, un 
Abu Bekr, un 
Ebn Issa, un 
Abd Al’lah? O pure si italianizzeranno col chiamarli: 
Amedo, 
Amado, 
Abubecro, 
Avenissa, 
Abdallo, come taluni scrissero 
Ibraimo per 
Ibrahim, 
Nasulo per 
Nasuh, 
Solimano per 
Suleyman, che propriamente tradurre dovrebbersi 
Abramo, 
Beniamino, 
Salomone, che sono i veri nomi in arabo di quei patriarchi
degli Ebrei, e del loro sapiente monarca. E come tradurre i nomi di

Seif al doulat, 
Bahaial din, 
Salah al din, 
Timur-lenk ecc., che significano: 
Spada dello stato, 
Ornamento della religione, 
Santo della fede, 
Ferro-zoppo? Crederei quindi mancare all’oggetto per cui
si scrive la storia, se, come alcuni fecero, dicessi: 
Seifodone, 
Bahadino, 
Saladino, 
Timurleno o 
Tamerlano. Sarebbe dunque, io lo ripeto, un voler
confondere la storia e renderla totalmente oscura, se si volesse
letteralmente tradurre tutti i nomi orientali, come sarebbe cosa
non ben fatta il malamente tradurli. Per convincere maggiormente il
lettore, mi basti soltanto il dire che 
Timur-lenk tradotto per 
Timurleno o 
Tamerlano, è in alcun modo confacente ad indicare la
qualità personale di questo conquistatore. 
Timur è il suo vero nome, che in idioma tartaro denota 
ferro; l’epiteto di 
lenk significa 
zoppo: col dire Tamerlano, non si pronuncia il suo vero
nome, né si indica il difetto della sua persona: da tutte le storie
orientali, in qualunque idioma siano esse scritte, questo tartaro è
fatto conoscere col solo nome di 
Timur-lenk.
  
Per le indicate ragioni, e per
altre molte che si potrebbero addurre, i nomi propri delle persone,
non che i loro titoli o soprannomi, saranno dunque conservati in
quest’opera secondo l’ortografia orientale, a riserva del nome del
profeta arabo, troppo facile a confondersi coi tanti altri, che
portano un simil nome, cioè di 
Muhammed, che letteralmente significa 
colmo di gloria, e di alcune poche altre parole, come
Califfo per 
Khalifah, Musulmano per 
Muslemin, il Corano per 
Al Koran, Egira per 
Hojera. E siccome poi da taluni si tradusse 
Visir, 
Mufti, 
Bassà, 
Caimacan, 
Schac e simili voci, che propriamente non sono né arabe né
turche né persiane, così pure si è creduto di lasciare la vera loro
ortografia, che è 
Wazir, 
Moufty, 
Paschà, 
Kaimekam 
Schak. Benché poi nell’alfabeto italiano non si trovi la
lettera 
k, pure non ho saputo distogliermi dall’impiegarla nelle
parole Kaaba, Corano, Califfo, Khan, Cairo, Kaffa, Krimea, ed in
qualche altra simile, per far conoscere la loro primitiva ed
originale derivazione, onde attenermi più che sia fattibile al
testo arabo o ad altra lingua orientale.
  
Non so se il fin qui detto basterà
a convincere i più scrupolosi nella dizione, e sembri giusto ai più
rigidi censori; sarà però da ritenersi, se non per ragioni
convincenti, almeno qual motivo d’allontanare qualsivoglia
critica.
  
  
[ii]
  
Non tutti gli storici però vogliono
che l’arabo Profeta sia nato nell’anno indicato negli Annali,
poiché da taluni lo si fa nascere nel 576 dell’e. v., come da altri
nel 574 ed anche nel 570. Quest’ultimo computo coinciderebbe però
col sentimento di coloro, i quali vogliono, che Maometto sia nato
52 anni lunari prima dell’Egira. Si vuole pure da alcuni pochi, che
non sia nato alla Mecca, ma bensì in Jathreb, detta poi 
Medin al Nabì, o 
Medina. La maggior parte degli storici orientali, e fra
questi i più accreditati fra gli arabi, si accordano nello
stabilire il giorno, l’anno ed il luogo da me citati negli
Annali.
    
[iii]
    
[iv]
  
Si tralasceranno qui dal raccontare
i prodigi, coi quali alcuni scrittori musulmani vollero illustrare
la nascita del loro Profeta, come pure la miracolosa distruzione
dell’esercito d’Abrahah col mezzo di gru, le quali librandosi sopra
di esso, lanciarono dei sassi, per cui quegli africani dovettero
abbandonare il pensiero di assaltare la Mecca, e furono costretti
con grave loro danno a ritirarsi. A me basterà il dire, che
l’esercito etiopico poté benissimo essere costretto a retrocedere
per la forza dei turbinosi venti, che nelle aride regioni
dell’Arabia seppelliscono talvolta sotto le mobili arene numerose
ed intere carovane: con tale supposizione si può facilmente
ammettere il fatto delle gru, ossia la loro apparizione, e per tal
modo dilucidare il preteso miracolo; molto più, che questi volatili
si vedono talvolta qual folte nubi, librandosi nell’aere,
annunciare la tempesta, e nel tempo stesso fuggirla. I miracoli
ossia i pretesi soprannaturali fatti non hanno fondamento, che
sopra una falsa o metaforica esposizione, appoggiata dall’astuzia e
dall’interesse di chi li propaga; dal tempo che sovente converte in
certezza le maggiori stravaganze dell’intelletto umano; finalmente
dall’ignoranza o buona fede delle persone a cui vengono esposti.
Basti questo cenno per non più rinvenirvi, anche quando si tratterà
di confutare gli altri pretesi miracoli, che alcuni entusiasti
scrittori della vita di Maometto non cessarono di attribuirgli.

 
Ritornando a parlare dell’esercito
etiopico che assediò la Mecca, mi pare curiosa cosa il far
conoscere che quei soldati vennero chiamati dagli scrittori arabi
col nome generico di 
Sahabeoun al fil, cioè i 
Compagni dell’ elefante, e chiamasi pure nell’antico
calendario arabo 
Am al fil ossia l’anno dell’elefante, quello nel quale si
fece questa spedizione cotanto memorabile, non solo per l’elefante
che si trovava nell’esercito, animale non mai veduto dagli Arabi
prima di quest’epoca, e molto meno dai Meccani, quanto per la
nascita di Maometto.
  
Nel 
sura al Fil, cioè nel 
capitolo dell’Elefante, che è il CV del Corano, viene
fatta menzione di questa guerra e della distruzione dell’esercito
d’Abrahah col mezzo delle gru. Questo metaforico racconto bastò
certamente ai devoti musulmani per convalidare la credenza del
sopra enunciato miracolo.
    
[v]
  
Nella prima parte della storia
generale di 
Ebn Schohnah, la quale forma la prefazione al suo 
Raoudhat al Menadhir, trovasi una lista di illustri
schiatte tutte discese dal primitivo ceppo, cioè da Ismaele.
Quest’istorico rimarca, che il patriarca degli Arabi ebbe 12
figlioli maschi, dei quali 
Kidar fu il primogenito, e venne riconosciuto dai suoi
fratelli e dalla loro posterità per 
Scheikh, cioè capo e re di tutto il paese oggidì chiamato 
Hedjaz, o terra del pellegrinaggio, e la sua discendenza
fu pure custode ed amministratrice perpetua del Kaaba, o tempio,
che era stato fabbricato da Abramo.
  
Senza qui approvare o contraddire
la genealogia che ci vien data dagli storici arabi, basterà il
riferire, che Maometto era della possente tribù dei 
Koureh, la quale conta sino alla nascita dell’arabo
Profeta 12 generazioni. Il seguente catalogo farà conoscere in pari
tempo quanto illustre fu questa tribù, e quanto divenne celebre pei
grandi personaggi che produsse.
  
I. Al Fihhr u Khoureh, cioè: 
il Forte ed il Coraggioso, capo della tribù da lui
chiamata poi dei 
Khoureysch, discendente in grado XLI da Aduan, e per
conseguenza in retta linea da Ismaele. Da questo Al Fihhr in X
grado sortì 
Abu Obeidah, uno dei dodici apostoli dell’Islamismo, il
conquistatore di Damasco e di tutta la Siria.
  
II. Al Ghaleb figlio di Fihhr u
Khoureh.
  
III. Al Levvah figlio di
Ghaleb.
  
IV. Al Kaab figlio di Levvah, dal
quale in VIII grado discese 
Al Khatab padre di Omar il secondo califfo, ed in IX grado

Saad figlio di Zeid, uno dei dodici apostoli di
Maometto.
  
V. Al Murreh figlio di Kaab, da cui
in IV grado nacque 
Khaled soprannominato 
Seif Al’lah, cioè la Spada di Dio, il più valoroso fra gli
arabi capitani. In VI grado discese 
Abu ’l Bekr, suocero del Profeta, ed il primo Califfo;
come pure 
Talhlia figlio d’Abd Al’lah uno dei 12 apostoli e genero
di Abu ’l Bekr stesso.
  
VI. Al Khelab figlio di Murreh, da
cui sortì in V grado 
Saad figlio d’Abu Wakkas, soprannominato 
Farif al Islam, cioè il 
Campione dell’Islamismo, uno dei 12 apostoli, il fondatore
di Kuffa ed il conquistatore della Persia; come pure in V grado
nacque 
Abd al Rahaman, uno dei 12 apostoli, genero d’Alì, ed uno
dei sei elettori, che conferirono il Califfato ad Othman.
  
VII. Al Kosah, detto da taluni 
Al Kaschi, figlio di Khelab, il primo dei Koureysch, che
abbia possedute le chiavi del 
Kaaba, e perciò venne considerato qual capo della sua
tribù e principe della Mecca. Queste chiavi passarono di padre in
figlio ad 
Othman figlio di Talhlia nipote di Kosah in V grado, il
quale poi le lasciò allo zio 
Scheyba figlio d’Abd al Ouza: questa dignità si conservò
poi lungo tempo nella famiglia di Scheyba, a norma delle
disposizioni del Profeta. In III grado nacque 
Khowailed, padre di 
Khadiyah, la prima moglie di Maometto. In V grado sortì
pure 
Zobeir figlio di Awan, uno dei 12 apostoli e nipote della
suddetta Khadiyah. Figlio di questo Zobeir fu 
Abd Al’lah governatore della Mecca, il quale poi riedificò
il Kaaba ed assunse il titolo di Califfo.
  
VIII. Al Abd al Menaf Moughairah
figlio di Kosah, dal quale in II grado sortirono: Ommiyah, il ceppo
dei Califfi Ommiadi; 
Al Waheb padre di 
Amina, moglie d’Abd Al’lah, e madre di Maometto; ed in IV
grado 
Abu Soffian supremo comandante dei Khoureysch, il più
acerrimo nemico del Profeta, benché di lui suocero.
  
IX. Amr al Hashem figlio d’Abd al
Menaf, soprannominato il 
Generoso a cagione delle grandi elemosine che faceva ai
poveri. Questo ramo di Khoureysch divenne il più illustre e
distinto, e la famiglia 
Al Hashemioun è tuttavia rispettata fra i Musulmani.
Questo patriarca dei Maomettani, capo della famiglia del loro
Profeta, e che noi nel progresso di quest’opera chiameremo degli 
Hashemiti, ebbe tre figlioli, i di cui discendenti fecero
molta gran figura presso gli Arabi: 
Abd al Schems, il primo di essi, generò 
Ommiyah suddetto; 
Abd al Mothalleb, da cui derivarono i Mothallebiti, tribù
numerosa, fra la quale il più ragguardevole personaggio fu l’imam 
Muhammed ebn Edris, soprannominato 
al Schafei; l’altro fu 
Nawfal, progenitore dei Nawfaliti, alla di cui tribù
appartenne 
Warakka ebn Nawfal, il quale precedette Maometto
nell’abbandonare il culto degli idoli. Questo proavo di Maometto lo
fu similmente di 
Abbas ebn Abd al Mothalleb in II grado e di 
Alì ebn Abu Thaleb in III, i quali furono i progenitori
degli 
Abbasidi e degli 
Aliidi, possenti famiglie, sulle quali in gran parte
s’aggirano gli Annali musulmani nei primi otto secoli del
Maomettismo. La memoria poi di 
Amr al Hashem è tenuta in sì grande venerazione presso i
Musulmani, che dal suo nome i discendenti di Maometto, anche al
giorno d’oggi, si chiamano, come dissi, Hashemiti, e coloro che
presiedono al governo della Mecca ed in Medina, i quali debbono
essere sempre della stirpe di Maometto, portano il titolo d’
Imam al Hashemiyah, cioè il capo o principe degli
Hashemiti.
  
X. Abd al Mothalleb figlio d’Amr al
Hashem avo di Maometto, capo della sua tribù e principe della
Mecca. Desso fu padre di 14 figlioli nell’ordine seguente:
  
1° 
Al Harif, il quale morì prima della nascita di
Maometto.
  
2° 
Al Abu Thaleb tutore del Profeta, e padre di Alì genero di
Maometto.
  
3° 
Al Abd al Uzza detto 
Abu ’l Aheb, e poi 
Abu ’l Gehel, cioè 
il padre della fiamma e 
dell’ignoranza.
  
4° 
Al Ghidak.
  
5° 
Al Hareb.
  
6° 
Al Jehel.
  
7° 
Al Mokawan.
  
8° 
Al Derar.
  
9° 
Al Zobeir.
  
10° 
Al Kethan.
  
11° 
Abd al Kaaba.
  
12° 
Abd Al’lah, padre di Maometto.
  
13° 
Al Hamzah, detto 
Assad Al’lah.
  
14° 
Al Abbas, ceppo degli Abbasidi. Soltanto questi due ultimi
abbracciarono l’Islamismo.
  
XI. Abd Al’lah figlio d’Abd al
Mothalleb.
  
XII. Muhammed al Nabi, cioè 
Maometto il Profeta, figlio d’Abd Al’lah ebn Abd al
Mothalleb, dal quale nacquero:
  
1° 
Al Kassem.
  
2° 
Al Thajeb.
  
3° 
Al Thaher.
  
4° 
Abd Al’lah; morti tutti quattro nell’infanzia.
  
5° 
Zeynab, maritata con Abu ’l As.
  
6° 
Roukiah, maritata con Othman ebn Affan.
  
7° 
Omm Kolthoum, maritata pure con Othman dopo la morte di
Roukiah.
  
8° 
Fathemah maritata ad Alì ebn Abu Thaleb; fu madre di
Hassan e di Hossein, gli unici nipoti che sopravvissero a
Maometto.
  
Tutti gli storici arabi raccontano
poi, che 
Abd al Mothalleb volendo celebrare la nascita del nipote,
come un giorno di festa, raccolse in sua casa i principali abitanti
della Mecca. Come custode ed intendente del Kaaba, egli aveva somma
autorità fra i suoi concittadini: questa carica la più augusta fra
gli Arabi gli era stata accordata, tanto per le sue virtù, quanto
per la sua nascita. Nel convitto fattosi in quest’occasione venne
domandato ad Abd al Mothalleb, qual nome aveva posto all’oggetto
del suo tripudio. “Io l’ho nominato Maometto, rispose il vecchio, e
spero, che farà la gloria dell’Arabia, e sarà il contrassegno di
questa lusinghiera speranza”.
  
Qui si ritenga, che la parola 
Muhammed è il participio passato del verbo 
hamad, e significa 
lodato o 
colmo di gloria. Bisogna però notare, che Maometto nel suo
Corano 
sura LXI, § 6 volle chiamarsi 
Ahmed, che è il superlativo, e significa 
molto lodato ed anche 
desiderato.
  
La nascita di Maometto, come quella
di tutti gli uomini celebri, che fecero la meraviglia del mondo, fu
annunciata da prodigi. Alcuni autori musulmani non si stancano di
raccontarli, e se si volesse loro prestar fede, all’istante che
nacque, una brillante celeste meteora rischiarò la notte
all’intorno della Mecca e delle ville circonvicine; i demoni
vennero precipitati dalle sfere celesti; il fuoco sacro dei Parsi,
che da mille e più anni stava acceso, si estinse; il palazzo dei re
di Persia fu agitato da violento tremuoto, per la qual cosa caddero
quattro delle sue torri; il lago Sawa si seccò immantinente, benché
per la sua profondità portasse grosse barche. I sopra narrati
avvenimenti, essendo effetto di cause naturali, poterono benissimo
arrivare nel tempo o della nascita di Maometto, senza però che se
ne possa conchiudere, che vi sia qualcosa di meraviglioso. 
Al Jannabi ed 
Al Wakedi, vogliono pure, che il giorno in cui nacque
Maometto, accadesse il fatto enunciato nella precedente
annotazione, cioè la distruzione in gran parte dell’esercito
d’Abrahah, e la ritirata del rimanente dal territorio della
Mecca.

                    
                

                
            

            

    
	i 
                    
Anno 578. Gli Arabi fanno consistere il loro personale
orgoglio nella quantità dei nomi, ed è ciò che talvolta rende molto
noiosa la loro storia. Questa quantità di nomi, prenomi e titoli è
però necessaria per distinguersi tra di loro, stante che non hanno
nomi di famiglia. Per tal modo un arabo il quale, per esempio,
abbia nome 
Hossein, il di cui padre si chiami Hashem, si farà
chiamare 
Hossein ebn al Hashem, e se è di Mokka, vi aggiungerà il
nome della sua patria 
Al Mokki, e se mai fosse un letterato, vi unirà pure
quello della sua setta, come sarebbe 
Schafei: così il suo intero nome sarà 
Hossein, ebn al Hashem, al Mokki, al Schafei, ed in tal
modo non potrà essere confuso con un altro dei suoi connazionali.
Nei discorsi famigliari viene talvolta indicato soltanto il nome
del padre, e quindi dicesi 
Ebn Hashem, 
Ebn Ahmed, cioè il figlio d’Hashem, il figlio d’Ahmed.
Talvolta per maggiormente distinguersi da un altro, che possa avere
lo stesso nome, si assume il nome del proprio figlio primogenito; e
come si sarà osservato nella Vita di Maometto viene chiamato 
Abu ’l Kassem, cioè il 
Padre di Kassem. Io conobbi un Turco, il quale si faceva
chiamare 
Ebn Ayesha, figliolo d’Ayesha; domandai poi a molti
maomettani, se l’uso di farsi chiamare col nome di sua madre era
stabilito tra di loro, e mi venne sempre risposto, che ve n’erano
taluni, ma che nessun uomo di buon senso si faceva chiamare col
nome di una donna: fra gli Arabi ciò è senz’esempio.
                    

 
    





    
	ii 
                    
Anno 578. Secondo i più accreditati scrittori orientali,
Maometto figlio d’
Abd Al’lah, della famiglia d’
Hashem, legislatore degli Arabi, profeta dei Musulmani, e
fondatore dell’arabo impero, nacque il giorno di 
Bahun, undecimo del mese 
Rabi al ewel verso mezzodì, trovandosi il sole nel decimo
grado d’Ariete, corrispondenti al giorno di lunedì 5 maggio
dell’anno 578 dell’era volgare, dopo la nascita d’Abramo 2840, dopo
l’edificazione del Kaaba 2740, dopo la morte di Mosè 2295, regnando
a Costantinopoli Giustino II ed in Persia il re Noushirvan. Infatti
consta da una tradizione inserita nel 
Sonnah, che lo stesso Maometto abbia detto d’esser egli
nato nel ventesimo anno dell’impero di 
Malek al Adel, cioè 
del re giusto, che così venne soprannominato il buon re di
Persia 
Noushirvan.
                    

 
    





    
	iii 
                    
Anno 578. 
Noushirvan o 
Nouschirvan figlio di Kobad fu il XX monarca persiano
della 6
a dinastia detta di 
Sassan dal nome del padre di Ardeschir, che ne fu il primo
principe. Dai persiani questa famiglia venne sovente chiamata 
Khosrevian dal titolo di 
Khosru, che generalmente portò questa illustre schiatta,
la quale diede alla Persia 30 monarchi, che vi dominarono 424 anni.
Di questi principi se ne darà la cronologia in altra annotazione
dei successivi volumi, allorché si parlerà delle opere scientifiche
di 
Abu ’l Abbas al Samaoudi, celebre storico, il quale dopo
aver compendiata la vita dei monarchi persiani della quarta
dinastia, descrisse molto a lungo le gesta del buon re 
Noushirvan.
                    

 
    





    
	iv 
                    
Anno 578. A maggiormente comprovare la nascita di Maometto
nella Mecca e nell’anno 578, una gran parte degli storici
maomettani i quali scrissero intorno alla vita del loro profeta e
legislatore, non tralasciano di dire, che essa avvenne nel tempo
che 
Abrahah soprannominato 
Dhou ’l fil, cioè il 
padrone dell’elefante, monarca degli Abissini o Etiopia, e
residente in allora a Saanah nello Yemen, andò con poderoso
esercito per distruggere la Mecca non per altro fine che per
distogliere tutti i suoi sudditi dalla venerazione che professavano
al 
Kaaba, che è il tempio di questa città, e che come
cristiano, riteneva quel culto per superstizioso ed empio. Questo
principe comparì alla testa del suo esercito seduto sopra di un
elefante chiamato 
Mahmmoudi, il quale si faceva distinguere per la sua
grossezza e bianchezza; tale esercito si avvicinò alla città,
saccheggiando e distruggendo tutto ciò che trovava, così che, per
la naturale sterilità di quel territorio si trovò ben presto privo
di mezzi di sussistenza, e dovette ritirarsi senza né meno aver
potuto intaccare le mura di quella piazza.
                    

 
    





    
	v 
                    
Anno 578. Maometto, secondo il sentimento di tutti gli
storici arabi, discese in retta linea da Ismaele figliolo d’Abramo,
dal quale si hanno erano 61 generazioni, cioè 9 da Khidar figlio di
Ismaele ad Aduan; da questo Aduan a Kosah ne contano 48, e 4 da
quest’ultimo a Maometto.
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L’infanzia di Maometto fu contraddistinta da sanguinose e micidiali
guerre, le quali ridondarono poi a proprio di lui vantaggio.
Abrahah, quantunque fosse un principe coraggioso ed intraprendente,
pure, assalito da impetuosi turbini, che quasi quasi seppellirono
sotto le mobili arene il suo esercito, fu costretto ad abbandonare
il progetto di estendere i suoi possessi nel centro dell’Arabia
colla conquista della patria di Maometto; dovette quindi
contentarsi di possedere, come da prima, la fertile ed ubertosa
provincia dello Yemen, la quale fa parte dell’ampia regione, che i
grechi geografi indicarono col nome d’Arabia felice. In pari tempo
le monarchie di Roma e di Persia si indebolivano reciprocamente: la
battaglia in riva all’Arasse colorì di sangue delle due nazioni le
limpide sue onde. I Romani però, rimasti padroni del campo,
spinsero i loro passi sino alla vista del palazzo di Noushirvan, il
quale, dopo aver fatta incendiare Metilene, città di Pers-armenia,
e dopo aver passato l’Eufrate sul dorso di un elefante, andò a
morire a Madaen, ordinando a suo figlio Hormouz di rigettare, sia
la pace, sia la tregua, che i Romani, più vinti che vittoriosi, non
cessavano di domandare, quantunque nel centro della Persia.

  
La storia delle due nazioni che
gareggiavano per vicendevolmente distruggersi, va collegata con
quella del fondatore dell’arabo impero, i di cui successori
ingoiarono l’una e l’altra monarchia.
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Maometto provò, quasi nascendo, il massimo degli infortuni: non era
ancora giunto all’età di due anni, che rimase orfano. 
  

Abd Al’lah
  

 figlio d’Abd al Mothalleb ebn Hashem, celebre fra i Khoureysch,
per la sua avvenenza e per l’illibatezza dei suoi costumi,
possedeva la confidenza di suo padre, il quale aveva mandato questo
suo figliolo verso l’Egitto per comperar grani, che mancavano alla
sterile regione in cui è posta la Mecca: Giunto Abd Al’lah in
Jathreb, città che fu poi chiamata 
  

Medin al Nabi
  

, e corrottamente 
  

Medinah
  

 o 
  

Medina
  

, cessò quivi di vivere, dopo una malattia di pochi giorni [
  

    
[i]
  
  

]. La vedova 
  

Amina
  

, madre di Maometto, venne ricoverata nella casa del suocero Abd al
Mothalleb, dal quale fu assicurata che prenderebbe dell’orfano
abbiatico la più attenta cura, tosto che riportato fosse dalla
nutrice, presso la quale tuttavia si trovava.

  


  

 
[i]
  
Si racconta poi, che questo figlio
d’
Abd al Mothalleb era la più vaga e leggiadra persona della
tribù di Khoureh, e che per tale sua avvenenza, come pure per
l’eccellente suo naturale, oltre all’essere il prediletto di suo
padre, le donne della sua tribù concepirono una sì amorosa
passione, che una di esse fece verso di lui quel medesimo
tentativo, che la moglie di Putifar aveva fatto a Giuseppe, secondo
narrano gli storici ebrei.
  
Il 
Mirkond, nella vita di Maometto racconta, che tanto nei
libri degli Ebrei, come in quelli degli Arabi, trovansi molte
predizioni relative alla persona d’Abd Al’lah; v’è però certa
apparenza, che quei libri siano stati composti molto tempo dopo
Maometto, ed espressamente per innalzare la fama della santità del
loro Profeta. Lo stesso autore dice pure, che 
Abd Al’lah fu ricercato in sposo da una potente
principessa di Siria, ma d’origine araba, per nome 
Fathemah, a ciò indotta non per altro motivo, che si seppe
dagli astrologi di quella regione, che da lui doveva nascere un
figlio, il quale poi si sarebbe fatto padrone d’una gran parte
della terra. Il destino di mettere al mondo Maometto era riservato
ad un’altra donna.
  
Lasciando noi da parte questi e
simili altri favolosi racconti, mi basterà il dire, che morto
essendo 
Abd Al’lah nel fiore di sua età, ed in tempo che ancor
viveva il proprio padre, lasciò la moglie e l’infante suo figlio in
molte angustie, poiché tutto il suo avere consisteva soltanto in 5
cammelli, 4 muli, 250 tra capre e pecore, ed una schiava etiopica
chiamata 
Barakah, per la qual cosa 
Abd al Mothalleb fu obbligato a prendersi cura tanto della
vedova che dell’abbiatico, il che non solo continuò con somma
premura durante il corso di sua vita, ma eziandio ingiunse in tempo
di sua morte al suo primogenito 
Abu Thaleb, che era fratello d’
Abd Al’lah, e nato dalla stessa madre, che per l’avvenire
pensasse a provveder l’orfanello di tutto il bisognevole.
  
Si racconta pure, che l’avo 
Abd al Mothalleb in molte cose preferiva il nipote ai suoi
propri figlioli, ai quali frequentemente diceva. “Noi tutti
dobbiamo prenderci una particolar cura di questo fanciullo”.
  
Si deve qui poi ritenere, che la
parola araba 
Abd Al’lah, quando è nome proprio, significa letteralmente

Schiavo di Dio, ma quando è titolo, denota una persona
trasportata dall’amor di Dio, ciò che i Persiani dicono 
Divaneh Khoda, come i Latini 
Furens Deo.
  

                    
                

                
            

            

    
	i 
                    
Anno 580. Alcuni storici maomettani, come 
Al Khodai ed 
Al Jannabi sostengono, che Abd Al’lah padre di Maometto
sia morto due mesi dopo la nascita dell’unico suo figliolo, ed
altri, fra i quali 
Al Zamakschari, che abbia cessato di vivere alcuni giorni
prima della nascita del detto suo figlio; ma 
Al Wakedi ed 
Al Beidavi, come pure diversi altri, ai quali in questo
punto mi piace di aderire, vogliono che 
Abd Al’lah morisse circa due anni dopo la nascita del
figlio; tutti però dicono che cessasse di vivere in Jathreb, oggidì
Medina.
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In età di quasi tre anni, Maometto venne portato alla Mecca dal
deserto di Saad, nel quale passato aveva tutto il tempo di sua
infanzia. La cagione per cui 
  

Halima
  

 sua balia o nutrice, non volle più ritenerlo presso di sé, fu che
si erano in lui riconosciuti alcuni sintomi di epilessia. Alcuni
storici però, i quali amarono trovar cose meravigliose in un fatto
meramente naturale, pretesero che il figliolo d’Abd Al’lah sia
stato portato dal deserto dei Saaditi alla sua patria per un fatto
soprannaturale accaduto allo stesso fanciullo [
  

    
[i]
  
  

], avvenimento che l’ignorante volgo con facilità credette esser
vero quando lontano dall’epoca nella quale accadde, fu esposto da
fanatici ed entusiasti scrittori.

  


  

 
[i]
  

Al Beidawi tanto nel suo 
Anuar al tanzil, che è un commentario sul Corano, quanto
nella sua storia generale intitolata 
Nedham al tawarikh, dice che gli uomini vestiti di bianco
erano due angeli, uno dei quali 
Jebrail, o Gabriele, il quale avendo estratto dal petto di
Maometto l’
Hebat al Kalb, cioè il granello che sta nel centro del
cuore, lo riempi di fede, di dottrina e di santità, togliendogli in
tal modo tutto ciò che ci spinge a peccare. Questo granello del
cuore chiamasi ancora 
Souad al Kalb, ed 
Hebat al souada: il 
granello nero. La parola 
Souada nell’arabo idioma denota tanto la 
bile nera o la 
melanconia, quanto l’
amore eccessivo che la cagiona. 
Hebat significa un granello prezioso, ma in senso ampio
denota un 
regalo, un 
donativo. Molti si fanno chiamare 
Hebat Al’lah, che significa 
Dono di Dio, come i Latini dicono 
A Deo datus.
  
In tal modo il cieco entusiasmo
seppe trovare dei miracoli, ov’vi era né pure la traccia, e questi
pretesi portentosi fenomeni, quanto più sono remoti dal tempo in
cui seguirono, e lontani dalla persona, la quale ne fu l’oggetto,
con altrettanta avidità sono ricevuti dalla credula ignoranza.
Quanti favolosi racconti non si spacciarono mai per consimili
personaggi? 
Ercole nella culla strangolò i serpenti; i Lahi cantarono
armoniosi versi alla nascita di 
Xacah quando uscì dal fianco della sua madre vergine; 
Romolo fu allattato da una lupa; 
Confucio rimase illeso nella sua culla fra lo
straripamento delle acque del Lu nel bel mezzo della piazza di
Chanping, e Gabriele purificò il cuore del fanciullo 
Maometto.
  

                    
                

                
            

            

    
	i 
                    
Anno 581. Fra i numerosi miracoli dei quali alcuni autori
arabi ingombrarono la storia del loro Profeta, si cita il seguente:
Il fanciullo 
Maometto, unitamente al suo fratello di latte per nome 
Masruh, s’inoltrò nel deserto, dandosi in preda ai giochi
confacenti alla sua età. Quand’ecco arrivarono due uomini vestiti
di bianco, i quali, afferrando Maometto, lo sdraiarono per terra e
gli aprirono il petto. Masruh tutto sbigottito corse a raccontare
il fatto a sua madre; Halima, ignorando le celesti disposizioni,
rimase incerta e dubbia su tale racconto, ma avendo ben bene
osservato il suo allievo, quando fece ritorno a casa, e trovatolo
alquanto pallido, col viso stravolto, malconcio e polveroso negli
abiti; né potendo trar parola dal fanciullo reso quasi stupido,
risolvette di ben presto ricondurlo alla di lui madre Amina.
L’epilessia, che si manifestò e si scoprì poi in altre circostanze
nella persona di Maometto, dilucidò tutto l’arcano.
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L’indegno figlio di Noushirvan, ereditando i regni di Persia e
dell’Indie, un esercito disciplinato, saggi e valenti ufficiali,
finalmente un impero ben amministrato, non ereditò con ciò le
paterne virtù. 
  

Buzurg
  

, che si può considerare come il Seneca della Persia, preseduto
aveva all’educazione d’Hormouz: questa saggia persona, continuando
ad istruire il monarca dei suoi doveri, acconsentì a dirigere il
ministero di Madaen, l’antica Ctesifonte, che in quest’epoca era la
residenza dei monarchi persiani. Il giovine principe, datosi in
preda alle sue passioni ed a quelle dei suoi favoriti, costrinse
ben presto il saggio precettore ad abbandonare la corte, la quale
non fu più composta che di ministri adulatori e corrotti. La
politica persiana si cambiò essa pure; l’Arabia scosse a poco a
poco il giogo del possente re, e le tribù lungo il 
  

Bahar al Akhdhar
  

, ch’è il mar Verde, così essendo chiamato dagli Arabi il golfo
Persiano, tra di loro confederate, scacciarono le straniere
guarnigioni che, dominando quelle spiagge, tenevano soggetta gran
parte della vasta penisola. D’anno in anno la potenza persiana
divenne maggiormente precaria fra gli Arabi.
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Il figlio d’Abd Al’lah, appena si trovò in istato di camminare, fu
mandato cogli altri fanciulli della famiglia dell’avo Abd al
Mothalleb al seguito delle mandrie, tale essendo la prima
occupazione che dagli Arabi, anche delle case più opulente, si dà
ai propri fanciulli: portano questi con sé loro le provigioni,
delle quali si può aver bisogno per alcuni giorni. Maometto con tal
modo di vivere si accostumò egli pure a dormire sulla nuda terra ed
all’aria aperta, secondo l’usanza degli arabi pastori, e quindi ben
per tempo si avvezzò a soffrire il caldo, la sete, ed a contentarsi
di poco e rozzo alimento.
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Amina
  

, vedova d’Abd Al’lah, incaricata specialmente della educazione di
suo figlio 
  

Maometto
  

, intraprese un viaggio sino al di là di Jathreb, città distante
dalla Mecca 200 miglia, posta nella piccola provincia di 
  

Neged
  

 o 
  

Najed
  

, che vuol dire 
  

parte alta
  

 per distinguerla dall’altra provincia detta 
  

Tehamah
  

, che è la 
  

parte bassa
  

 dell’Arabia. Questo viaggio d’Amina non ebbe altro scopo, che
d’andare a visitare i suoi zii della famiglia 
  

Al Najiar
  

, la quale faceva parte della tribù degli 
  

Aiditi
  

, per cui da questa amorosa madre venne condotto con sé anche il
fanciullo Maometto. Dopo qualche tempo di dimora fra i suoi
parenti, Amina si pose nuovamente in cammino per ritornare alla
Mecca, ma la morte la sorprese per istrada, e fu sepolta in Abowa,
villaggio non molto distante da Jathreb, per cui l’orfano fanciullo
ebbe la disgrazia di perdere padre e madre, mentre viaggiavano, e
quest’ultima ebbe la fatalità di soccombere alcuni giorni dopo aver
visitato il sepolcro del proprio marito [
  

    
[i]
  
  

]. 
  

Abd al Mothalleb
  

, avo di Maometto, tosto che venne informato della nuova disgrazia
avvenuta all’abbiatico, ingiunse al suo primogenito 
  

Abu Thaleb
  

, che andasse ad Abowa a prendere il nipote, incaricandolo nel
tempo stesso di dover pensare per l’avvenire al mantenimento ed
all’educazione dell’orfano, come pure per il successivo suo
stabilimento. 
  

Abu Thaleb
  

 accetto con tanta maggior premura questi ordini, in quanto che

  

Abd Al’lah
  

, padre di Maometto, ed esso lui, erano fratelli nati dalla stessa
madre.

  


  

 
[i]
  
Quest’
Amina, affettuosa madre di Maometto, morì in cammino nel
villaggio d’Abova tra la Mecca e Jathreb, essendo essa stata a
visitare i suoi zii dei Banu Adah.
  
Dalla storia si sa che Amina non
allattò che pochi mesi il suo figliolo Maometto, il quale poi venne
consegnato primieramente a 
Tawibah serva di Abu ’l Aheb, e poi ad 
Halima donna della tribù dei Bueno Saad, la quale nel
tempo stesso dava il latte al suo proprio figlio Masruh, e
precedentemente allattato aveva 
Hamzah, altro degli zii di Maometto. Questa balia, figlia
di Abu Dowaih, portò con sé il figlio d’Abd Al’lah nel deserto dei
Saaditi, situato al di là di Tajef, città all’oriente della Mecca.
Circa due anni dopo venne poi da lei ricondotto alla madre, a
motivo che nel fanciullo si erano manifestati dei sintomi
d’epilessia o mal caduco, benché da taluni si sia preteso ciò
essersi fatto per il motivo accennato nella precedente
annotazione.
  

                    
                

                
            

            

    
	i 
                    
Anno 584. Aminah, madre di Maometto, era figliola di Waheb
figlio di Kassem, figlio d’Abd al Menaf, secondogenito di Kosah,
capo o principe dei Koureysch, per il che, oltre a quanto si è
detto nella nota 5, chiaramente apparisce che Maometto, tanto per
parte di padre che di madre, non era di natali vili ed oscuri, come
vollero farcelo intendere alcuni storici occidentali, stante che la
sua famiglia per il tratto di varie generazioni presiedette ai
Koureh, che come la più nobile e la più possente tribù fra gli
Arabi, da nessun’altra gli era contrastata la sovrintendenza e la
custodia del Kaaba, come pure non veniva posta in dubbio la sua
discendenza in linea retta da Ismaele figliolo d’Abramo.
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Hormouz, il monarca persiano, indegno di governare un popolo, che
in lui rispettava le virtù del padre, perdette ben presto l’amore
ed il rispetto dei suoi sudditi. Le vicine nazioni soggette a
questo monarca scossero il giogo, e gli Arabi non furono certamente
fra gli ultimi. Le lamentazioni di alcune popolazioni lungo il
golfo che divide l’araba penisola dalla Persia vennero, è bensì
vero, soffocate col far camminare a quella volta molti corpi di
truppe i quali sparsero il terrore e lo spavento con diverse
militari esecuzioni; le potenze intermedie fra le tribù ed il gran
re, furono abolite, ed Hormouz ebbe la pazzia di dichiarare, che
voleva essere il solo giudice, come era l’unico padrone del suo
regno. Da questo istante gli Arabi, non potendo resistere alle
trascendenti forze persiane, perché divisi d’interessi e privi di
un capo che li reggesse, non ebbero altro miglior partito a
prendere che di abbandonare le spiagge del 
  

Bahar al Akhdhar
  

, e di ritirarsi nell’interno della penisola, facendo voti perché
sorgesse fra di loro un capo, il quale riunendo i diversi e sparsi
membri della famiglia d’Ismaele, ridonasse alla nazione l’antica
indipendenza, senza la quale alcun popolo può lusingarsi di godere
dei naturali suoi diritti.
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Maometto allevato ed educato nella casa, e fra la numerosa famiglia
dell’avo paterno, era quivi amato e quasi prediletto sopra tutti
gli altri fanciulli di sua età. Non godette però lungo tempo di
quelle tenere cure: una nuova sciagura era sempre per lui pronta.

  

Abd al Mothalleb
  

 pervenuto ad un’estrema vecchiaia, cessò di vivere, secondo narra

  

Ebn Khalekan
  

, in età di 110 anni, compianto da tutti i Koureysch, dei quali era
il capo, ed amato da quanti arabi ebbero la sorte di conoscerlo.
Tutti vantavano la sua liberale generosità, poiché la sua casa era
non solamente aperta al pellegrino, ma faceva egli persino
distribuire ogni giorno una data quantità di grani sulle terrazze
per pascolo degli uccelli, e dell’acqua con a fianco alcuni tozzi
di pane sull’angolo di diverse strade per alimento dei cani. Il di
lui primogenito 
  

Abu Thaleb
  

, stante le sue ragguardevoli ricchezze, e qual capo della famiglia
d’Hashem, facilmente giunse ad essere il principale personaggio,
non solo dei Koureysch, ma ancora dei Meccani. Gli oggetti
politici, la propria ambizione e le cure domestiche non impedirono
però a questo nuovo capo degli Hashemiti di avere continua e
particolar premura per suo nipote Maometto il quale, col suo
avvenente aspetto, colle sue dolci maniere e coi suoi rari talenti,
attraeva il cuore di tutti.

  
Circa questo tempo cessò di vivere 
Abrahah, il re d’Abissinia, il quale, essendo padrone
dello Yemen cercava di dominare sull’intera penisola degli Arabi.
Nei grandiosi progetti di questo principe succedette suo figlio 
Masruk, il quale per meglio conseguirli stabilì la sua
dimora in Saanah, considerata sino da quest’epoca come la più
cospicua città dell’Arabia dopo la Mecca.
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Il 
  

Giove
  

 della Persia, 
  

Hormouz
  

, che così chiamasi in idioma persiano il bel pianeta, che fra noi
porta questo nome, divenendo ognor più capriccioso, ingiusto e
sanguinario, macchiando sovente il palazzo, i tribunali e persino
le acque del Tigri, col sangue degli innocenti suoi sudditi, spinse
la sua barbarie a far sacrificare alla sua presenza tredici mille
vittime. Irritati da tanta oppressione, e privi di speranza di
vederla cessare, i popoli delle province d’Iraq, di Fars, di
Kerman, e con essi le arabe tribù soggette alla Persia, alzarono lo
stendardo della ribellione contro il Nerone dell’Asia. Nella Mecca
stessa, quantunque esente e lontana dal poter soffrire simili
calamità, al sentire i patimenti, cui furono sottoposti molti e
molti arabi, non si potette far a meno, nelle cerimonie del
pellegrinaggio, di lanciare le più orribili imprecazioni contro il
tiranno che faceva tanti infelici: tutti corsero all’armi.
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Il figlio d’
  

Abd Aľlah
  

, nutrito parcamente, secondo il lodevole costume degli Arabi, ed
allevato senza poter conoscere gli agi ed i passatempi concessi in
altri paesi ai fanciulli della sua età, si diede in preda senza la
menoma pena o ’l più piccolo rincrescimento, ai più violenti
esercizi, quali erano la lotta, il corso, il tirar frecce
coll’arco, lanciar giavellotti, ed ancora seguitar lo zio Abu
Thaleb, il quale, oltre all’essere valoroso militare, era pure un
indefesso cacciatore che andava sovente fra monti e dirupi ad
attaccare gli animali più feroci. Tale fu la scuola di Maometto
nella prima sua gioventù. Quest’educazione gli procurò una
robustezza ed una forza incredibile, molta sveltezza di corpo, gran
conoscenza dei cavalli e dei cammelli, una rara abilità nel
governarli, e molta agilità cavalcandoli nel servirsi della lancia,
della spada e della sciabola. Fu in questo modo, che il giovine
Koureischita fece il suo tirocinio nel mestiere dell’armi, e
travagliò ben per tempo a mettersi in istato di eseguire i grandi
progetti, che la sua ambizione gl’inspirò dappoi, e che il suo
ingegno lo pose in grado di mandare a compimento.
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I torbidi che nacquero dall’odiosa condotta dell’indegno figlio di
Noushirvan, fecero sì, che i principi e le tribù dell’Arabia, ad
esempio delle vicine nazioni, rifiutassero il solito tributo, e
ricusassero d’ubbidire agli ordini della corte di Madaen; questi
stessi torbidi trassero necessariamente nella Persia i nemici di
questo stato. I Romani invasero la Mesopotamia nel tempo stesso che
istigarono molte arabe tribù a fare delle incursioni nell’Iraq od
Assiria. L’imprudente Hormouz, aggiungendo falli a falli, accettò i
perfidi soccorsi del Kha khan di Khouarazm il quale, alla testa di
400 mila dei suoi passò il Gihoun ossia Oxo, fiume che divide
l’
  

Iran
  

 dal 
  

Touran
  

, cioè la regione dei Persi da quella dei Turchi. La via tenuta da
questi barbari a traverso le montagne d’Asterabad o Ircania, fece
scoprire la loro corrispondenza coll’imperatore di Costantinopoli;
poco mancò, che per l’unione di queste due potenze, non si
estinguesse la sovranità della casa di Sassan, e la Persia perdesse
la sua indipendenza, il che però era riservato ad un pugno d’Arabi,
a ciò spinti da uno spirito di vendetta accoppiato all’entusiasmo
di una nuova religione.
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Nel mentre però che la sbigottita Persia gettava uno sguardo di
disperazione sui numerosi nemici che la circondavano, sorse un
eroe, le di cui virtù, o piuttosto la sua fortuna, la salvò
dall’imminente rovina. 
  

Baharam
  

, o come noi diciamo 
  

Marte
  

, poiché con tal nome i Persiani chiamano il focoso pianeta, uno
dei discendenti degli antichi principi di Ray, il quale in più
occasioni segnalato si era alla presenza stessa di Noushirvan, ed
ottenuto aveva perciò il governo dell’Adherbijian, ossia della
Media, in mezzo alla costernazione generale del re e del popolo, si
mostrò lui solo senza timore. Desso aveva la forza e la statura di
un gigante, la sua fisonomia era severa e feroce; ma il suo
coraggio e la sua arditezza lo rendevano, se non superiore, almeno
eguale ai più rinomati capitani dell’antichità. Quando vide che a
tanti nemici non si potevano opporre che 20 mila soldati, ebbe la
scaltrezza di dichiarare, che il cielo aveva particolarmente
riservato a quel piccol numero gli onori del trionfo. Appostatosi
allo stretto passo di 
  

Derbend
  

 o scoglio d’Ircania, oppresse e schiacciò con dardi e sassi
l’esercito turco; il 
  

Khakhan
  

, o come diremmo il 
  

Gran Khan
  

, o piuttosto il 
  

Gran Signore
  

 di Khouarazm, e suo figlio, perirono nella mischia, ed i miseri
fuggitivi vennero abbandonati alla vendetta di un popolo ingiuriato
e tradito. L’esercito persiano s’ingrossò ben presto alla fama di
sì strepitosa vittoria, e Baharam lo condusse in riva al 
  

Bender emir
  

, che è il fiume Arasse, ove ebbe la fortuna di respingere il
piccolo esercito dei romani, nemico, che per la sua sagacità e
disciplina, era più temibile che una moltitudine di Sciti. Al grido
di queste due segnalate vittorie le diverse tribù arabe, che ad
istigazione del romano imperatore erano entrate nei territori
persiani, fecero esse pure ritorno alla propria regione.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Anno 591
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Abu Thaleb
  

, continuamente mostrandosi cortese verso suo nipote Maometto, lo
ammaestrò negli affari mercantili, stante che, quantunque fosse uno
dei principali personaggi della Mecca, faceva egli pure il
commercio anche in lontane regioni, come il rimanente dei
Koureysch, ciò essendo l’unica risorsa, anzi la più nobile
occupazione degli abitanti d’una terra ingrata, che si rifiutava ad
ogni specie di coltura. Egli insegnò quindi al nipote, conducendolo
nei suoi viaggi, l’arte di mantenere con vantaggiosi cambi
l’abbondanza nel centro di una sterile regione. Lo mandava pure
spesse volte, unitamente ai suoi servi, ai differenti mercati ed
alle propinque città, in cui egli teneva delle corrispondenze
commerciali.

  
Quest’anno fu fatale a 
Masruk figlio d’Abrahah, il monarca d’Abissinia il quale,
dopo essere stato sino dal precedente anno scacciato da Amdan, che
così si chiamava il castello reale esistente nella città di Saanah,
capitale dello Yemen, venne in più incontri sbaragliato e fugato da
posto in posto. L’autore di questa rivoluzione fu certo 
Seif Dhou ’l Izen, il quale ebbe ancora la fortuna di
uccidere lo stesso Masruk nell’ultima battaglia datasi in riva allo
stretto golfo, che divide l’Abissinia dall’Arabia. Questi stranieri
non osarono più metter piede nella penisola; soltanto i Romani ed i
Persiani continuarono ad opprimerla, pretendendo ognuno di
dominarvi.
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Il giovine Maometto, se si voglia prestar fede allo storico 
  

Al Jannabi
  

, intraprese in quest’anno il suo primo viaggio fuori dell’Arabia.

  

Abu Thaleb
  

, allorché credette il nipote abbastanza istruito nel commercio
interno, lo condusse in Siria: desso non aveva che 14 anni, ma il
giudizio e la ragione di molto sopravanzavano la sua età. Questo
primo viaggio venne spinto sino a 
  

Bosra
  

, metropoli del paese d’Hauran, antica città della Siria damascena
posta a mezzodì ed a quattro giornate di cammino da Damasco,
chiamata dagli Ebrei 
  

Astaroth
  

 ed anche 
  

Be-Ester
  

, cioè la casa d’Ester. Quivi Maometto ebbe l’occasione di visitare
unitamente allo zio il monastero d’
  

Abd al Kais
  

 situato in quelle vicinanze, ed in esso fece conoscenza con un
monaco cristiano della setta Nestoriana, soprannominato 
  

Bahira
  

 o 
  

Boheira
  

 [
  

    
[i]
  
  

], il quale in diversi colloqui gli infuse i primi germi
dell’abborrimento al culto degli idoli, nella qual religione il
giovine Koreyschita era nato ed educato.

  


  

 
[i]
  
Questi è quel 
Sergio tanto frequentemente mentovato dagli Occidentali, e
specialmente dal 
Bellovacense, il quale avendo scoperto nel giovane
Khoureysch, oltre alle amabili qualità corporali, molte
risplendenti doti dell’animo, lo raccomandò vivamente allo zio 
Abu Thaleb; e quando lo vide ripartire verso la Mecca
disse egli pure: “Bada bene a non lasciar cadere questo giovinetto
nelle mani dei Giudei, i quali non mancheranno di farlo morire,
imperocché deve un giorno percorrere nel mondo una carriera molto
luminosa; l’avvenire preconizza grandi avvenimenti al figlio di tuo
fratello”.
  
Questa predizione, vera o falsa
ch’ella sia, la quale fece tanto romore fra alcuni scrittori, ha
però nulla di meraviglioso. 
Boheira poté conoscere il genio ed il talento del giovine
Koureysch, e scoprire gl’indizi di quanto potrebbe essere un
giorno. Fece dunque una profezia vaga, la quale lusingava i propri
ospiti, e poteva nuocere ai Giudei suoi nemici.
  
Questo 
Boheira, 
Bahira o 
Baharia, nomi che in arabo idioma significano 
marino, da alcuni scrittori occidentali, i quali pure
amano vedere dappertutto cose meravigliose, viene fatto partire da
Roma per la Siria, quivi eletto precettore di Maometto, e quindi
scacciare dal suo monastero per enormi delitti; lo mandano pure
alla Mecca a dettare il Corano all’apostolo dell’Islam,
apparentemente senza che sapesse l’arabo; finalmente lo
costituiscono campione della nuova religione, non citando essi su
di ciò alcun autore per garante di un’opinione, della quale il
silenzio di tutti gli storici contemporanei fanno conoscere la
falsità.
  
Il monastero poi d’
Abd Al Kais, nel quale abitava Boheira, trae il suo nome
dagli Scheikh della tribù di Kendah, che lo fabbricarono. Questi
principi i quali professavano la religione cristiana, portarono
tutti il titolo o soprannome di 
Kais, che pure è il nome di un’isola del golfo persiano,
dalla quale sembra originaria quella illustre famiglia.
  

                    
                

                
            

            

    
	i 
                    
Anno 592. Il monaco Nestoriano, col quale Maometto fece
conoscenza nel suo primo viaggio in Siria, e da cui ebbe le prime
nozioni intorno all’unità di Dio, si chiamava 
Felice figlio di Giona, figlio d’Abd al Salibi,
soprannominato Boheira.
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